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SPETTACOLI

Serie tv

«Trono di spade» verso la fine?
zxy «Al termine della sesta stagione ci saranno altri tredici episodi, dopo-
diché la serie potrebbe concludersi in modo definitivo. Questa l’ipotesi
più accreditata, anche se non c’è nulla di sicuro al 100%».A parlare sono
i creatori della serie Tv Trono di Spade, Benioff e Weiss, in un’intervista a
Variety. Mentre sta per andare in onda la sesta stagione, le prime indi-
screzioni dicono che la settima e l’ottava avranno sette e sei episodi.

queSta Sera

Chitarre al Conservatorio
zxy Per la rassegna «Chitarre dal mondo», organizzata dall’Associazione
Amici della chitarra, l’Ensemble di chitarre del Conservatorio della Sviz-
zera italiana, sotto la direzione di Gabriele Cavadini e l’Ensemble «La
Volta», diretto da Jürgen Hübscher, sono in concerto questa sera al Con-
servatorio della Svizzera italiana a Lugano Besso (ore 20.30). Il program-
ma spazierà da Bach a Ravel a musica dei nostri giorni. Entrata libera.

errata corrige

Musicamedievale adArzo
zxy Si terrà domani ad Arzo, nella chiesa dei Santi Nazario e Celso – e non
come erroneamente riportato su eXtra a Mendrisio – l’appuntamento del-
la stagione di Musica nel Mendrisiotto «Sennor das Sennores», musica
medievale della penisola iberica. Protagonisti saranno l’Ensemble vocale
Medioevo Mendrisio e l’Ensemble «Micrologus» di Assisi. Al centro del
programma il Cantigas de Santa Maria. Ore 17.

PATrIzIA mAnnI

zxyLascenasul terrazzodove,di frontea
una improvvisamente sfacciata e am-
miccante Sophia Loren,Mastroianni fa
comingout, è forse unadelle più inten-
se che ci ha regalato il cinema italiano.
Unagiornataparticolare, il filmdiEtto-
re Scola, parla di un incontro fra una
moglie emadre,Antonietta, interpreta-
ta dalla Loren e un ex radiocronista
omosessuale, Mastroianni: fra i due
nasceapocoapocoun’intesa, rafforza-
ta dalla consapevolezza di essere due
emarginati. Tutto avviene durante la
giornata del 6 maggio 1938, durante la
storica visita di Hitler a Roma. Nora
Venturini ne ha proposto un adatta-
mento teatrale che andrà in scena al

LAC martedì 19 e mercoledì 20 aprile
(20.30). Per l’occasione, intervistiamo
Giulio Scarpati, nei panni diGabriele.
Nelle note di regia Nora Venturini
scrive cheUna giornata particolare è
unacommediaperfetta. Perché?
«Perché non c’è solo l’unità di tempo,
ma anche quella di luogo. Tutto si svol-
ge all’internodi unpalazzo e inunarco
di tempo preciso: l’incontro fra Hitler e
Mussolini. Questo rende la sceneggia-
turamolto teatrale. Perciòabbiamode-
ciso dimettere in scena il film di Scola,
del quale siamo entrambi innamorati;
ci siamo resi conto che era possibile
farneuna versione teatrale».
Che rapporto c’è fra la storia con la
«S» maiuscola e la storia privata dei
dueprotagonisti?

«L’idea geniale del film di Scola è pro-
prio questa: aver inserito, nel contesto
trionfalisticodell’incontro fradueditta-
tori e un mezzo re, la storia di due
emarginati, Antonietta e Gabriele, che
inqualchemodo si trovano, si confron-
tano e scontrano, trovandopunti in co-
mune anche all’interno di una grande
distanza. Lei è una donna del popolo,
ignorante, imbevuta di propaganda fa-
scista, vessata dal marito che la tratta
come una serva, mentre lui è un intel-
lettuale omosessuale cacciato dalla ra-
dio. La cosa bella di Scola è che tutte le
battute dei personaggi nascondono
sempre un pensiero, ma non c’è mai
didascalismo, non c’è mai retorica al
contrario; è tuttomischiato – tragedia e
commedia – comenella vita».

SupSi artS

Unabenriuscita
«Operada tresoldi»
transdisciplinare
zxy «Che spettacolo questa SUPSI», ver-
rebbe da dire dopo aver assistito a L’O-
pera da tre soldi, di Bertolt Brecht e
KurtWeill, giovedì sera nella splendida
cornice del LAC di Lugano. Anche
quest’anno, sapientemente guidati dai
loro insegnanti, studenti ed ex studenti
del Conservatorio della Svizzera italia-
na, dell’Accademia Teatro Dimitri e del
corsodi laurea in comunicazionevisiva
delDipartimentoambiente costruzioni
e design hanno saputo dimostrare la
forza chederiva dall’unionedi discipli-
ne artistiche differenti, armoniosa-
mente integrate fra loro. I musicisti di-
ventano attori, gli attori diventanomu-
sicisti, con un palco costantemente
animato da loro stessi e dalla dinamica
scenografia curata dai designer. Anche
quest’anno si sono sentiti colleghi
esperti di altre scuoleuniversitariepro-
fessionali in sala meravigliarsi e com-
plimentarsi per il risultato raggiunto,
consapevoli come me dell’eccezionale
impegno collettivo che un’opera di
questa natura comporta. Questo il
commento di Franco Gervasoni, diret-
tore generale SUPSI, in merito al pro-
getto transdisciplinare SUPSI ARTS,
nato quindici anni fa e diventato ormai
unione consolidata e vincente.
Per mettere in scena il dramma del de-
linquente «uomo d’affari»MackieMes-
ser, il regista Daniel Bausch ha presen-
tato un allestimento scenico sobrio fat-
to solodi cornicimobili, con l’intentodi
non connotare temporalmente l’am-
bientazione della storia. Gli spazi e i
luoghi non definiti storicamente sotto-
lineano la contemporaneità dei temi di
carattere politico e morale toccati. No-
nostante l’estrema complessità di que-
sta grande opera del Novecento che
obbliga musicisti ed attori a continui
crossover di ruoli, i componenti del
cast, formatodaex studenti oggiprofes-
sionisti dell’Accademia Dimitri e dai
musicisti dell’Ensemble 900 del Con-
servatorio diretto da Arturo Tamayo,
hanno saputo ricreare un’atmosfera si-
nergica e coinvolgente. Il tutto è stato
abilmente arricchito dalla componente
artistica delle grafiche visive quasi ip-
notiche ad opera degli studenti di co-
municazione visiva, coadiuvati da
FrancoCavani eAndreasGysin.

GIuLIA VALLI

Cos’hanno in comune Antonietta e
Gabriele?
«Come scriveNoraVenturini nelle note
di regia, sono dueCenerentole che non
sono state invitate al ballo. C’è alla base
l’ideadell’emarginazione,dinonconta-
re niente; poi scoprono che i loro uni-
versi possono comunicare, anche se lui
è un intellettuale e lei una donna del
popolo che fa fatica a leggere. Quando
lui le regala un libro, I tre moschettieri,
per lei è unpiccolo riscatto, perché sco-
pre che ci sonodelle alternative alle sue
convinzioni. È un bel viaggio, che il
pubblico apprezzamolto».
Qual è il passaggio della sceneggiatu-
ra che preferisce?
«Chiaramente la scena della rivelazio-
ne sulla terrazza (quando Gabriele ri-
vela a Antonietta la sua omosessualità,
n.d.r.). È il personaggio che sbrocca,
chenon si trattienepiù, che comincia a
urlare. Quello chemi piace di Gabriele
è il contrasto fra l’esuberanza un po’
infantile, la sua leggerezza e la suapas-
sione per il canto e i balli e i momenti
di malinconia, perché si sente uno
sradicato, perché deve partire, lasciare
tutto».
Come si è confrontato con l’interpre-
tazione diMastroianni?
Il teatro e il cinema son due mezzi di-
versi. Il teatro non ha i primi piani del
cinema ma ha il vantaggio di vivere
tutto indiretta, il che èmolto stimolan-
te. L’interpretazione di Mastroianni è
perfetta, ma il teatro comunica in mo-
dodiverso, si gioca sull’azione scenica;
certo, avere alle spalle cotanto attore
rende il mio lavoro ogni sera una sfi-
da».
Lei ha lavorato con Ettore Scola e fra
di voi c’è stata ancheuna lungaamici-
zia, un rapporto di stima; quando è
nato tutto?
«Ricordo un episodio divertente acca-
duto durante i primi giorni di riprese di
Mario,Maria eMario: lui aveva tutto in
testa, parlava poco e non c’erano i mo-
menti di confrontoai quali ero abituato
con i registi più giovani con i quali ave-
vo lavorato. Dopo tre giorni mi avvici-
nai e gli dissi: “Ettore, il nostro rapporto
non funziona”. E lui rispose: “Non pen-
savo che fossimo fidanzati”. È stato un
modoper far cadereunabarriera.Oltre
al dolore per la sua scomparsa, a me e
Nora è spiaciuto tanto che non abbia
potuto vedere lo spettacolo».

* attore

martedì e mercoledì prossimi
giulio Scarpati e valeria Solarino
nell’allestimento tratto dal film di
ettore Scola.
(Foto Lanzetta-Capasso)

L’InTErvISTA zxy giulio Scarpati*

«Dueemarginati
di fronteallaStoria»

«Unagiornataparticolare» in scenaalLAC

EccoFiorello, e loshowdiprim’ordineèservito
Dueserateda tuttoesauritoaLuganoper l’artista sicilianoapparso ingrande forma

zxy Entusiasmo dall’inizio alla fine
manifestato da oltre duemila perso-
ne accorse per divertirsi. Rosario
Fiorellonon tradisce le attese. Per lui
è sempre l’ora del successo, si po-
trebbe dire parafrasando il titolo del
suo ultimo spettacolo che ha fatto
segnare due sold out a Lugano, gio-
vedì e ieri sera. «Amici peccatori lu-
ganesi benvenuti al Palazzo dei con-
gressi». Entrando dal fondo della sa-
la vestitodapretecon tantodi chieri-
chetto (il suo più stretto collaborato-
re Enrico Cremonesi), ha iniziato
così la sua serata caratterizzata da
una dimensione teatrale e all’inse-
gnadel puro intrattenimento.
Tra aneddoti, racconti e gag coerenti
con il suo stile («Voi ticinesi siete

fortunatiperchépotetedire terroniai
milanesi»), lo showmanhadato spa-
zio alle imitazioni di autentiche star
della musica italiana. Fiorello si im-
medesima in Vasco Rossi: gambe
molli stile cavallo basso, sorrisetto,
inconfondibile accento emiliano,
frasi biascicate che terminano sem-
pre con «hai capito?». Irresistibile
quando si trasforma in Orietta Berti
che canta Albachiara o in Gianni
Morandi rivisitato da Tiziano Ferro.
Poi duetti di grande spessore con ar-
tisti del calibro di Mina (in video si
vede lei in un lontanissimo filmato
RAI in bianco e nero) e Tony Renis.
Quest’ultimo, in «collegamento» da
Las Vegas, ha regalato all’artista sici-
liano una versionemolto particolare

diQuando,quando,quando. Sulpal-
cocon lui, a sprazzi,unabande il trio
vocale «I gemelli di Guidonia». Ani-
male da palcoscenico, crooner e co-
micohagiocatoperdueore trapope
swingconcoveremash-updi canzo-
ni, passando dalle battute sui vegani
(nonrisparmiando l’amicoe tastieri-
sta Cremonesi che ha abbracciato
questa filosofia di vita) alla difesa
dell’italianità e delle figure che han-
nodato lustroalPaese: «MentreLeo-
nardo dipingeva la cappella Sistina
altri popoli inseguivano ululanti gli
animali nelle foreste». È un fiume in
piena e il pubblico diventa parte
stessadello spettacolocomequando
si impossessa dello smartphone di
un signore e si mette a verificarne

tutte le applicazioni, inducendo il
«derubato» ad alzarsi per farsi resti-
tuire l’amato aggeggio elettronico.
Poi chiede se tra il pubblico ci sia un
medico («Perché auna certa età non
si sa mai») e quando scopre che si
chiamaMilko non gli dà tregua. Iro-
nizzando sulle nostre dipendenze
ricorda l’anticamacchinettadel caffè
dell’omino coi baffi: «Per aprirla ser-
vivanosforzi sovrumani epoi ti assa-
liva il dubbio; homesso l’acqua?Og-
gi buttiamo giù sei capsule inmezzo
minuto, meravigliandoci che siamo
tutti nervosi». Un canovaccio c’è,ma
l’impressione è che, come avveniva
ai tempi del grande Totò, prevalga
l’improvvisazione condita da tanta
ironia e autoironia. ENRICO GIORGETTI

istrioNico rosario Fiorello, giovedì sera al
palazzo dei congressi. (fotogonnella)


